
Capitolo 1


	 La ragazza gli morse con forza la mano sinistra, quindi lo colpì ai genitali con una violenta ginocchiata. Riuscì a divincolarsi tanto quanto bastava per evitare la coltellata all’addome, ma non poté impedire che la ferisse alla coscia. Era forte e allenata, e cominciò a correre. L’uomo si riprese rapidamente e la inseguì scompostamente per il dolore. Il parcheggio superiore, fiocamente illuminato rispetto alla semioscurità dove si stavano muovendo e ormai quasi deserto, era distante poco più di duecento metri; una coppietta parlottava vicino alla macchina ma sembrava non essersi accorta di nulla. Entrambi intensificarono lo sforzo aumentando l’andatura. L’uomo guadagnava terreno inferocito; la gamba ferita rallentava la preda, il sangue caldo fluiva sulla coscia contrastando la bassa temperatura della campagna notturna. L’uomo la raggiunse una prima volta e tentò di afferrare il manico della borsetta, ma il terreno irregolare gli fece perdere l’equilibrio e la presa. Si rialzò e ricominciò a correre. La ragazza era vicinissima. Non piangeva, non urlava, non aveva perso il controllo, stava solo pensando a salvarsi. L’uomo la raggiunse, la afferrò per i capelli, quindi tentò di fendere il colpo con l’altro braccio da quella disagevole posizione. Un po’ per la fretta, un po’ per il fiatone, la mancò. La ragazza sentì la lama sfiorarle il braccio, trattenne il dolore mordendosi le labbra. L’uomo era più forte e più veloce; spingendola alle spalle riuscì a farla cadere in avanti. Le fu sopra con un ginocchio sulla schiena. Lei si girò di scatto e tentò di colpirlo con una gomitata secca di nuovo all’inguine, questa volta senza riuscirci; gli occhi si spalancarono e lo sguardo si sbarrò, cieco verso l’ormai irraggiungibile salvezza. L’uomo estrasse il coltello dalla schiena della ragazza, le piegò il capo all’indietro tirandole i lunghi capelli biondi, poi passò la lama da parte a parte tagliandole la gola. La ragazza rantolò ancora per pochi secondi, poi rimase immobile, la sorpresa immortalata negli occhi celesti. L’uomo si rimise in piedi lentamente, esausto. Avrebbe evitato volentieri l’ultimo sfregio, non era necessario, ma lei lo aveva fatto arrabbiare. Guardò verso il parcheggio, la coppietta sembrava sparita, ma, comunque, lui si trovava in ombra. Si guardò intorno, nessuna minaccia apparente. Si appoggiò con le braccia sulle ginocchia per rifiatare. Si rialzò, si spostò lateralmente, prese la borsetta della ragazza, la aprì. Il dolore fortissimo alla testa lo fece traballare; istintivamente lasciò cadere il coltello, cercò di portarsi la mano alla nuca. Il secondo colpo lo prese in piena faccia. Perse conoscenza ancora in piedi, le gambe cedettero e crollò a terra.


Quella mattina, il signor Elvio Marecchia era uscito di buon’ora. C’era un certo fagiano con il quale aveva un conto in sospeso, e stavolta era convinto di beffarlo. Gli ultimi avvenimenti lo avevano reso ottimista, era riuscito a liberarsi di una moglie-sanguisuga e a riprendersi la sua vita. Sotto questi auspici, uno stupido uccello non poteva certo cavarsela. Parcheggiò la sua piccola fuoristrada a qualche decina di metri dall’argine del fiume, fece scendere Dalma e si incamminò a piedi, il fucile in spalla. L’umidità della notte aveva lasciato spazio ad un bel cielo sereno, di lì a poco sarebbe sorto il sole. Attraversato il campo, si sarebbe appostato sulla riva, al solito posto, e quell’uccellaccio, stavolta, non sarebbe sfuggito. Camminò per alcuni minuti, la fedele Dalma al fianco. All’inizio del campo, però, fu costretto a deviare indietro per il troppo fango. Il cane fece il giro ancora più largo, conoscendo la strada, continuando ad annusare come se anche lui volesse chiudere i conti. Giunto al capanno, fece appena in tempo a nascondersi che intravide, in lontananza, i tipici colori verde e terra della testa dell’animale, semicamuffato tra gli arbusti. Chiamò Dalma sottovoce e tornò a guardare, in preda all’eccitazione. Chiamò ancora Dalma. Controllò l’uccello: sì, era proprio lui. Portò il fucile in avanti. Richiamò ancora Dalma, lo sguardo concentrato in avanti, ma non veniva; anzi, a sentire bene, un guaito proveniva in lontananza. Si girò. Era in mezzo al campo, ferma, a più di duecento metri. Spazientito, urlò e, rimangiandosi la lingua per l’errore madornale, riguardò in avanti. Il fagiano stava svolazzando ancora nei cespugli. Si alzò e tornò verso il cane.

«Ma si può sapere cos’hai… accidenti…»

Avrebbe voluto fare un passo in ogni direzione opposta per non perdere nessuno dei due animali. Ma dentro di sé sapeva che se Dalma non obbediva c’era un motivo, e man mano che si avvicinava faticosamente, la curiosità cresceva.
Guardò, e rimase senza parole. La ragazza giaceva prona, la testa innaturalmente girata di lato, una macchia sul vestito e una sotto il viso. Si intravedeva l’occhio semiaperto, la bocca scontrata sulla zolla con il labbro superiore rialzato. Non era un uomo facilmente impressionabile, ma quella giovinezza brutalmente interrotta giacente ai suoi piedi avrebbe colpito chiunque. Prese Dalma per il collare, allontanandola. Si mosse all’indietro, sempre rivolto alla ragazza, quasi a voler cogliere un impossibile segno di vitalità, mentre cercava il telefonino in tasca. Sentì qualcosa di morbido sotto i piedi, inciampò e cadde all’indietro. Inorridì per la seconda volta in pochi secondi. Tra l’erba secca, il cadavere di un uomo giaceva a poca distanza dal primo, seminascosto nel solco invecchiato, la testa fracassata in un lago di sangue. Si allontanò rapidamente, schifato e spaventato, muovendosi come poteva con braccia e gambe, fino a rialzarsi. Il sole era ormai sorto, una bellissima giornata autunnale splendeva nel suo inizio, e il sig. Marecchia era lì, in mezzo a un campo piatto, rimirante due cadaveri. Si scosse e riuscì a comporre un breve numero sul telefonino.

Il maresciallo Franco Maggio si era alzato presto, come d’abitudine. Aveva fatto la barba e caricato la caffettiera. Mentre aspettava, controllava lo schema del sudoku sul Corriere; mancava sempre qualcosa per mettere quel 3 o quel 7; e non c’era verso di sbloccarlo. Certo, poteva fare come gli suggeriva qualcuno, con la matita e la gomma, provando e riprovando. No, grazie, pensava; bello sforzo, il ragionamento dov’è? Si affacciò verso il mare, vide il sole sorgere. La tramontana aveva pulito l’aria; con un cielo così limpido, era sempre uno spettacolo. Sentì il profumo del caffè spandersi, prese la caffettiera e la appoggiò sul tavolino. Preparò accuratamente la prima fetta di pane tostato con la marmellata di more, la sua preferita, e si accinse a iniziare la colazione. Il programma prevedeva una corsetta di 50-55 minuti, poi in ufficio a sbrigare qualche scartoffia nella quiete della domenica mattina, quindi un giro per il paese a sentire chiacchiere e umori, non si sa mai. Aveva appena assaggiato il primo boccone, quando il telefono squillò. Controllò l’ora, erano le sette. Guardò invano verso la porta nella speranza di vedere sbucare il piantone di corsa per andare a rispondere. Ebbe un momento di indecisione tra continuare e ignorare l’apparecchio, ma il momento magico era interrotto. Si alzò, sapendo bene che, a quell’ora della mattina, il rischio che fosse un’urgenza era molto alto. Alzò la cornetta, rassegnato.

«Carabinieri Viserba, buongiorno.»

«Sì, sono Elvio, Marecchia, quello della via Orsoleto… Buongiorno!», disse, improvvisamente ricordandosi di salutare, «Cercavo… cercavo il Maresciallo Maggio». La voce era piuttosto agitata.

«Sono io, Elvio, dimmi, che succede?»

«Ecco, sono qui a caccia, dietro al Paradiso; Dalma… mi è scappata, non mi sentiva, la vedevo, la chiamavo ma era ferma, così sono andato a prenderla in mezzo al campo…»

Non vorrà mica raccontarmi tutta la battuta di caccia, pensò Maggio, «…e insomma, ho visto la ragazza, a terra, non si muoveva… poi lui, a momenti gli casco sopra… cosa devo fare…»

Ragazza? A terra? Lui?«Dove ti trovi, Elvio, esattamente? È meglio che vengo a vedere.»

Quando Maggio arrivò, Marecchia era ancora nei pressi dei due cadaveri. Si era seduto su una grossa zolla, a qualche metro di distanza; guardava in basso, la mano destra a grattarsi la testa sotto il cappello maculato, il fucile a tracolla. Dalma gli gironzolava nei pressi annusando e scodinzolando. Si salutarono, guardarono perplessi il macabro spettacolo per qualche secondo. Maggio parlò per primo.

«Non è proprio quello che ci si aspetta di trovare andando a caccia.»

«Una così bella ragazza.»

Raccontò minuziosamente come era arrivato fin lì.

Maggio si avvicinò ai corpi, facendo attenzione al terreno che calpestava. Si fermò a distanza, osservò la scena. Erano in un campo aperto, incolto, a circa duecento metri dal parcheggio. La ragazza era riversa a faccia in giù, la testa verso il parcheggio; non aveva alcun soprabito. L’uomo era leggermente indietro, ma giaceva supino. La macchia di sangue sulla schiena di lei era evidente, e si intravedeva un’estremità della slabbratura del taglio alla gola, da cui il sangue era fuoriuscito copioso. Lui presentava due grossi grumi di sangue, uno sulla nuca e l’altro in faccia, all’altezza dello zigomo sinistro. Un grosso coltello insanguinato era a terra, vicino al braccio destro dell’uomo; a colpo d’occhio si intuiva la violenza con la quale era stato colpito. Dietro all’uomo, un bastone nodoso grande quanto un mattarello o una mazza da baseball, sporco di sangue. Fece un passo indietro: la ragazza, il ragazzo, il bastone, quasi in fila indiana; il coltello, di fianco all’uomo. Guardò intorno alla ricerca di altri oggetti, ma nulla, a malapena si intravedevano ciuffi d’erba secca acciaccati. Alzò lo sguardo, la linea immaginaria tracciata sui due corpi andava verso il parcheggio; probabilmente, i due stavano andando in quella direzione.
Maggio prese il telefono e chiamò la centrale di Rimini.

«Sono il maresciallo Maggio,» disse «passami Saltafosso, per favore»

Il capitano Saltafosso era già nel suo ufficio alla Destra del Porto, come sua abitudine. La terrazzina dava sulle imbarcazioni placidamente ormeggiate, ma lui non aveva molto tempo per rimirarle. La vita notturna rivierasca raramente lasciava dormire sonni tranquilli e la mattina arrivava presto, con tutte le sue richieste ordinarie. Era un ufficiale corretto, ma autoritario. Maggio preferiva sempre agire in coscienza e per questo si trovava spesso non in perfetta sintonia con il superiore. Non c’era gelo, ma neanche confidenza tra i due e, sotto sotto, Saltafosso nutriva un pizzico d’invidiosa stima per l’autonomia che quel semplice maresciallo si era ricavato tra le maglie della gerarchia. Sentì il telefono squillare, controllò il display e prese la comunicazione. Non si stupì affatto che, di prima mattina, già qualcuno lo cercasse, né che questo qualcuno fosse Maggio.

«Buongiorno, Maggio, che succede?» Esordì.

«Buongiorno, capitano. Sono qui nei pressi del Paradiso, alle spalle della collina, c’è un campo tra il parcheggio e l’argine del fiume. Ci sono due cadaveri, due vittime di omicidio, voglio dire.» raccontò come era giunto fin lì «serve qualcuno per i rilievi e un paio di pattuglie per delimitare la zona…» non andò avanti, attendendo che fosse lui a decidere come agire.

«Ho capito, adesso ci penso io.» Riattaccò.

Maggio chiuse la comunicazione e continuò a osservare la scena, cercando di capire cosa fosse successo. Se i due andavano verso il parcheggio, provenivano dal lato del fiume; ma, apparentemente, non c’era nulla. Provò a seguire le labili tracce sull’erba all’indietro fino all’argine. Le impronte erano saltuarie e poco marcate e, nel primo tratto, si confondevano con quelle di Marecchia. Proseguì un po’ a caso e arrivò alla stradina di terra battuta: da un lato andava verso l’auto di Marecchia, dall’altro compiva un giro largo per andare a ricongiungersi alla parte estrema del parcheggio. Stava per incamminarsi quando sentì le sirene e lo stridere degli pneumatici: erano un’auto pattuglia e l’auto-civetta della Squadra Investigativa. Maggio si stupì della rapidità e tornò indietro, cercando di raggiungerli alla svelta. A qualche metro di distanza, notò che erano già scesi dalle auto. I due della pattuglia si erano posizionati all’ingresso del parcheggio, non sapendo ancora bene cosa fare, per impedire a chiunque di entrare; l’altra auto era proprio sul punto parcheggiabile più vicino ai due corpi. Erano i marescialli Paschetta e Ranucci. Entrambi alla Squadra Investigativa da diversi anni, i due erano molto affiatati e complementari: tanto silenzioso e riservato era Paschetta per quanto egocentrico e presenzialista fosse Ranucci. Conoscevano ogni drogato e ogni delinquente, e erano convinti di poter ricondurre ogni caso nell’alveo delle loro conoscenze. Non avevano tutti i torti: erano sempre sulla strada in cerca di malfattori, avevano un rendimento altissimo. Se c’era una rapina o uno scippo, loro arrivavano poco dopo; spesso arrestavano i colpevoli e, se anche non potevano dimostrarlo, ancora più spesso venivano a sapere chi era stato. Erano una specie di motore di ricerca di fatti e misfatti della riviera. Evidentemente erano già fuori e erano stati avvisati dalla centrale, pensò Maggio. Si salutarono, e il primo a parlare fu Ranucci.

«Eravamo qui vicino, ci ha avvisati la centrale.» Paschetta stava scaricando la valigetta con il kit dei rilievi.

«Quaggiù, venite.» Maggio indicò la zona dei cadaveri.

Si avviarono insieme, Maggio in testa, Ranucci per ultimo, attento a non sporcarsi le scarpe.

«Il tizio ci ha provato e la ragazza l’ha fatto fuori.» sentenziò Ranucci, Paschetta annuì; entrambi incrociarono lo sguardo perplesso di Maggio, silenzioso.

Ranucci fece una pausa, poi fece cenno a Paschetta di avvicinarsi. Appoggiarono la valigetta a distanza, ne presero un paio di guanti di lattice a testa e li indossarono. Paschetta ne offrì un paio a Maggio con lo sguardo; Maggio fece cenno di no con la testa, leggermente alzando la riversina della tasca della giacca, da dove ne spuntavano un paio. Paschetta si mise la macchinetta fotografica al collo, si girò verso i due corpi e attese; appena Ranucci fu pronto, si avvicinarono. Paschetta cominciò a scattare col grandangolo. Campo a sud, campo a est, a nord e ovest; impronte, cadaveri insieme, lei, lui; poi i volti, le ferite, le mani, via via sempre più nel particolare.

Maggio assistette ancora per un po’ in silenzio, poi si rivolse a Marecchia.

«Elvio, vai a Viserba, c’è Ferro, serve la tua deposizione. Io ho ancora un po’ da fare qui.» Marecchia annuì, si alzò silenzioso, fischiò a Dalma e si avvio verso la sua auto. Maggio lo accompagnò. Fece salire la scodinzolante Dalma sul bagagliaio e mise in moto. Dall’altra parte del fiume, i colori verde e marrone della testa del fagiano si mossero fulminei in volo radente verso i cespugli, quasi avesse seguito tutta la scena anche lui.

Ferro era il secondo maresciallo di Viserba. Fisicamente imponente, di solido appetito, era un punto di riferimento affidabile per ogni situazione. Maggio lo avvisò mentre seguiva con lo sguardo il piccolo fuoristrada allontanarsi, la testa di Dalma dritta sul lunotto. Gli spiegò sommariamente la situazione e lo informò che Marecchia stava arrivando per deporre. Poi fece mente locale. Era lì, sulla stradina di terra battuta; da un lato c’erano le tracce del fuoristrada, dall’altro non era passato nessuno. Era abbastanza umido, qualsiasi impronta recente sarebbe stata visibile. Decise di andare a ritroso fino al parcheggio. La strada diveniva via via più larga, ma sempre in terra battuta, fino a sbucare nel lato più nascosto del parcheggio. Qui vide una piccola catasta di legna appena tagliata. Si avvicinò. Ecco da dove viene il randello, pensò. Era evidente che la stradina serviva solo per cacciatori o camminatori solitari, e non aveva nulla a che fare con l’attività notturna del locale. C’era una lieve salita, poi iniziava l’asfalto. Un po’ in disparte, il piazzale era secondario, serviva per le serate di pienone alla discoteca Paradiso, quando quelli principali erano tutti occupati. Maggio si guardò intorno, l’asfalto era trascurato ma pulito, non sembrava esserci stato movimento recente: niente posaceneri svuotati, fazzoletti di carta né profilattici usati. Sembrava pronto per la bisogna. Si spostò, camminando lungo il lato più vicino ai cadaveri; presto sbucò alla vista: in lontananza, Ranucci e Paschetta. La pattuglia era posta di traverso all’ingresso; i due dell’equipaggio stavano parlando in auto. Maggio li salutò con un gesto; loro risposero con un amichevole lampeggìo blu dal tettino dell’auto. Fece tutto il percorso e tornò indietro per una traiettoria più interna. Qui qualcosa attirò la sua attenzione: c’erano alcune cicche di sigaretta, almeno una decina, raggruppate in due mucchietti disordinati, ma ben individuabili. Guardò con più attenzione, e notò dei segni di pneumatici su una pozzanghera fangosa quasi asciutta. Larghi, slick, sicuramente una macchina sportiva, pensò Maggio. Esaminò le cicche: erano Marlboro rosse, le uniche che non fanno male, secondo il suo convincimento; mischiate a Philip Morris bianche, slim, con inconfondibili segni di rossetto. Qualcuno è stato qui prima di me, pensò Maggio, una coppia, ragazzi? Hanno fumato fuori dall’auto. Forse hanno litigato, o parlato. Ma sono stati qui un po’. Anche se non sapeva come avrebbe potuto rintracciare l’inaspettata coppia, e cosa avrebbe potuto eventualmente ricavarne, fece alcune foto con il telefonino al luogo, alle cicche, alle impronte, compresa una panoramica verso i due colleghi; poi tolse le ultime tre sigarette dal suo pacchetto di Marlboro, se le mise nel taschino e, infilati i guanti di lattice più per motivi igienici che per evitare l’inquinamento delle prove, si accucciò e ci infilò le cicche. Si rialzò, diede un’ultima occhiata intorno e verso i due colleghi indaffarati; mise il pacchetto di Marlboro in tasca. Attese ancora qualche illuminazione improvvisa o qualche suggerimento dall’inconscio per una decina di secondi. Non arrivò. Ma sentì ugualmente di aver fatto qualcosa di positivo: gli occhi vedono quel che vogliono vedere, e cercare qualcosa senza sapere cosa era, secondo lui, il modo migliore di trovare risposte. Tornò verso gli altri. Vide in lontananza due auto della Polizia; sicuramente avevano avuto anche loro la notizia che qualcosa era successo, ma non si avvicinarono per non creare squilibri. Maggio li salutò; loro, cordialmente, contraccambiarono. Aveva appena imboccato la stradina che vide qualcuno con la macchina fotografica al collo agitarsi vicino alla pattuglia; poco distante, la bionda chioma riccia di Selma Pari, il capo-redattore di Romagna Oggi, il giornale locale più venduto, e conduttrice di trasmissioni di cronaca su Tele Rimini Sei, il canale locale più seguito. Chiamò subito la pattuglia.

«Non fate passare nessuno» disse, «tantomeno i giornalisti».

 Poté intravedere Selma agitarsi con l’incolpevole capo pattuglia.

Circa a metà mattina, arrivò la Squadra Speciale Rilievi da Bologna. Erano in sei, con due furgoni e una macchina. Parcheggiarono a debita distanza. Il comandante della Squadra, il capitano Tombesi, si presentò subito a Maggio, riconoscendolo in divisa; Ranucci si aggregò immediatamente alla conversazione e Paschetta rimise a posto l’attrezzatura, tenendo solo la macchina fotografica al collo. Mentre Tombesi spiegava come avrebbero agito, due suoi uomini delimitarono un’ampia zona col nastro rosso e bianco, invitando tutti a uscire; gli altri due scaricarono quelle che sembravano attrezzature più complesse di quelle di Ranucci e Paschetta, quindi montarono due fari alogeni ai due lati estremi della scena, collegati a un generatore nel furgone. I rimanenti due cominciarono a perlustrare la zona metodicamente palmo a palmo, fotografando ogni cosa attirasse la loro attenzione dopo avervi apposto un cartellino con una sigla alfa-numerica. Il capitano spiegò che ora era meglio che tutti si allontanassero, anzi, la scena era probabilmente già inquinata ed era inutile rimanere lì in più del necessario. Si trattenne con Ranucci e Paschetta, in modo da non ripeterlo e, terminato il sopralluogo fotografico, tutta la squadra si dedicò ai due corpi.

Il Procuratore di turno Asclepio Positano stava per perdere la pazienza, anche se non si notava. Era nervoso, aveva lasciato il cellulare in ufficio ed era andato prestissimo in Procura per preparare alcuni processi, fermandosi a studiare i fascicoli delle udienze in biblioteca per avere maggior quiete. Quella mattina lo cercarono a casa inutilmente, il telefono squillava a vuoto; finché non pensarono di chiamare direttamente in udienza. Stava chiedendo all’arrestato Pasquale Caraffa cosa facessero nella sua tasca i soldi appena rubati dalla cassa del negozio dietro l’angolo dove era stato fermato, e chi aveva messo la cassa medesima sotto l’auto parcheggiata, e come mai lui fosse appoggiato alla stessa macchina; ma soprattutto, come mai il negoziante ce l’aveva tanto con lui da inseguirlo fin lì. Caraffa, alzatosi in piedi, non faceva che ripetere che beh, sì, giustamente, il negoziante era arrabbiato, perché, giustamente, era stato derubato; e che, beh, giustamente, la Polizia lo aveva arrestato subito, e lui non ce l’aveva certo con loro, perché evidentemente c’erano indizi gravi su di lui, avevano solo fatto il loro dovere, se vogliamo proprio dirlo, anche malpagati, quindi tutti avevano agito comprensibilmente. Sembrava un’arringa di Perry Mason. Il difensore d’ufficio scuoteva la testa imbarazzato, lo sguardo sul codice chiuso, la matita a disegnare vortici ripetitivi e il labbro inferiore morso in una smorfia scomposta. I poliziotti di scorta ridacchiavano sotto i baffi, facendo finta di tossire. Il Procuratore stava per replicare: avrebbe provveduto lui a giustificare gli agenti, quando il cancelliere gli si avvicinò tentando, senza riuscirci, di non attirare l’attenzione, con il telefono senza fili in mano. Positano era abituato ad essere avvisato solo per le cose più gravi, eccezionalmente durante i processi perché sapeva che i giudici mal tolleravano interruzioni. C’era sempre qualcosa che accadeva in riviera, e non si poteva certo fermare l’attività ordinaria per questo. Prese l’apparecchio, prego, disse, i carabinieri. I presenti percepirono appena; l’interruzione imprevista aveva catalizzato l’attenzione di tutti; solo Caraffa, rifiatando, sembrava approfittare dell’insperata pausa per riorganizzare la sua improbabile difesa, guardandosi intorno per trovare disperatamente ispirazione o, chissà mai, un’impossibile via di fuga. Era il capitano Saltafosso; tutti si accorsero del cambiamento di espressione del Procuratore. Anche il giudice notò la cosa, e gli fece cenno di avvicinarsi. Lo ascoltò per brevi secondi, poi annuì facendo cenno con la testa. Asclepio tornò al banco dell’accusa, si tolse la toga, la porse all’assistente; gli dette qualche sommaria indicazione, poi uscì dall’aula, silenzioso e veloce.

Vicino all’argine, il furgone grigio delle pompe funebri si era aggiunto ai mezzi parcheggiati; i due operai comunali stavano aspettando il loro turno, placidamente fumando e chiacchierando. Maggio, Ranucci e Paschetta stavano osservando la minuziosa attività del personale specializzato nei rilievi, silenzioso e alacre. Quando Positano giunse, la maggiore parte del lavoro era conclusa. Era ormai quasi mattina inoltrata. Il Procuratore fu aggiornato, visitò la scena, guardò i cadaveri con professionale attenzione; si rattristò nel vedere quella bella giovinezza stroncata. Chiamò da parte Maggio. Lei è il comandante di Viserba, gli disse, So che avrò il massimo impegno, ma sarebbe meglio chiamare qualche aiuto, no? Ho già provveduto. rispose Maggio. Lui sapeva bene che un fatto grave come quello esulava dalle sue competenze, se non dalle sue possibilità. Lo accompagnò tutto intorno all’area; lui, naturalmente volle rendersi conto; Maggio gli ripeté tutto quello che aveva fatto. Poi attesero in silenzio il termine dei rilievi.

Dopo circa due ore, i cadaveri vennero coperti. Tutti i presenti si riunirono ancora e decisero che le salme potevano essere trasportate all’obitorio, così da vedere se ci fosse qualcosa sotto finché c’era luce. Poi perlustrarono per la seconda volta tutta la zona, allargandola a cerchi concentrici il più possibile, fino all’argine e al parcheggio. Tutti furono concordi nel predisporre un piantonamento almeno per la notte a seguire, prima di lasciare l’area, per controllare ancora la mattina dopo una terza volta con maggiori forze. Infine, il Procuratore disse che potevano rimuovere i cadaveri; lui sarebbe tornato in ufficio a disporre per l’autopsia. Salutò tutti e se ne andò. Maggio fece cenno ai due operai; i due capirono al volo. Si distolsero dalle loro posizioni rilassate e buttarono le sigarette. Infilarono uno i guanti da officina, l’altro quelli in lattice; aprirono il furgone, estraendo, una per volta, due lettighe di alluminio. Le appoggiarono per terra, aprirono i

